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Staminali, accuse ai medici
“A Brescia violate le regole”
Nelmirinodell’inchiesta l’ospedaledovevenivasperimentato ilmetodo

A Brescia qualcuno non ha
rispettato le regole, avviando
la sarabanda di Stamina e la
collaborazione con la Fonda-
zione di Davide Vannoni, ri-
tenuta «qualificata e ido-
nea», solo perché proprieta-
ria di un brevetto del metodo
che in realtà non esisteva e
non è mai esistito. E poi pa-
zienti arruolati senza un cri-
terio, non verificando se fos-
sero in pericolo di vita o se
non avessero una valida al-
ternativa terapeutica. Per
non parlare dei consensi in-
formati dei pazienti senza
firma degli stessi o delle con-
dizioni assolutamente fuori
norma dei laboratori degli
Spedali civili di Brescia, rile-
vate dai Carabinieri. C’è que-
sto e altro ancora nella pila di
verbali firmati da Nas e Aifa
(l’agenzia ministeriale del
farmaco), che in poco più di
un anno si sono accumulati
nelle stanze della Procura di
Torino. Dove da ancora più
tempo è stata avviata un’in-
dagine per associazione a de-
linquere finalizzata alla truf-

fa a carico di Vannoni e soci.
Carte delle quali La Stampa

è venuta in possesso e che
aprono nuovi interrogativi su
una vicenda a dir poco contro-
versa. Sulla quale si infittisce
anche il giallo delle 36 cartelle
cliniche dei pazienti in tratta-
mento a Brescia. Per il Tar del
Lazio il comitato scientifico,
che ha bocciato il metodo, non
ci avrebbe buttato nemmeno
un occhio. In realtà gli esperti
dell’Aifa, dell’Istituto superio-

re di Sanità, oltre a due scien-
ziati quelle cartelle le avrebbe-
ro visionate, non riscontrando
alcun caso di miglioramento
dei pazienti dopo le infusioni.
Anzi, in diversi casi ci sarebbe
stato un peggioramento. Del
resto già prima, all’ospedale
triestino di Burlo, i ricercatori
dello stesso Istituto avevano
denunciato che tre bambini af-
fetti da Sma 1, dopo aver com-

Vannoni, sarebbe stato poi
valutato dal punto di vista
neurologico, documentano
sempre i Nas.

Se questo è il quadro viene
allora da chiedersi come sia
potuto iniziare tutto ciò. Chi e
con quali criteri ha dato il via
ai viaggi della speranza a Bre-
scia. Tutto inizia con una deli-
bera del 9 giugno 2011 degli
Spedali civili, nella quale si va-
luta la possibilità di una colla-
borazione con Stamina, defini-
ta «soggetto qualificato ed in

possesso di idonea metodica
per il trattamento delle cellule
staminali mesenchimali». Su
cosa poggia questa fiducia vi-
sti i poco brillanti risultati di
Trieste? Gli unici attestati ri-
conosciuti dalla delibera fir-
mata dal direttore generale
dell’ospedale, Ezio Belleri, sa-
rebbero i brevetti del metodo.
In realtà mai esistiti, perché
negli Usa la domanda è stata
bocciata e in Europa ritirata
dallo stesso Vannoni.

Ma le irregolarità non fini-

Brevettoinesistente,
pazientiarruolatisenza
criterio, laboratori
contrariallenorme

PAOLO RUSSO
ROMA

In piazza
Una manifestazione di famiglie di malati

in piazza Montecitorio, in favore
del protocollo di cura Stamina

pletato il trattamento, aveva-
no accusato «un progressivo
declino delle funzioni moto-
rie». Da qui la decisione di so-
spendere tutto. «E’ perché le
cellule non sono state trattate
dai nostri biologi», denunciò
Vannoni. E in effetti a Burgo le
cellule sono state trattate se-
condo i requisiti delle GMP, le
good manufactoring practices.
Insomma le norme di sicurez-
za europee, che secondo i Nas
non erano rispettate nei labo-
ratori di Brescia.

Negli Spedali civili brescia-
ni in realtà i Carabineri di irre-
golarità ne trovano a bizzeffe.
Consensi informati senza fir-
ma di medici e pazienti, assen-
za del consenso dei genitori
per un minore e un laboratorio
fuori regola, «non adeguata-
mente segregato dall’ambien-
te esterno e dove non viene ri-
chiesta alcuna vestizione pre-
ventiva all’ingresso». Quale
sia il materiale utilizzato dai
biologi di Stamina non si sa.

Venendo ai pazienti tratta-
ti, su 12 solo uno, che strana-
mente porta lo stesso nome
di un alto dirigente della Re-
gione Lombardia «curato» da
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Il rapportochocsuStamina
“Noncisonocellulestaminali”
Dai verbali dei Nas e dai pareri del comitato ministeriale di esperti
emerge anche il rischio di contrarre il morbo della mucca pazza

Un metodo che non dovrebbe
nemmeno chiamarsi «Stami-
na» perché di cellule staminali
nelle misteriose infusioni ce ne
sarebbero sì e no tracce. Nes-
sun accenno a come le cellule
mesenchimali del midollo si
trasformerebbero in cellule
cerebrali e dei tessuti nervosi,
in grado di riparare i danni al-
l’origine di molte malattie neu-
ro degenerative, come Sla o
Sma1. E persino lo spettro di
contaminazioni da morbo di
«mucca pazza». A gettare nuo-
ve ombre intorno al contrasta-
to «metodo Vannoni» sono le
carte sin qui “top secret” dei
verbali dei Nas e degli organi-
smi scientifici istituzionali, ol-
tre che il parere, mai reso pub-
blico integralmente, con il qua-
le il Comitato di esperti, poi
giudicato «non imparziale» dal
Tar Lazio, ha bloccato sul na-
scere la sperimentazione.

Documenti che da un lato
confermano quanto già trapela-
to, come il rischio di trasmissio-
ne di malattie infettive, Hiv in te-
sta, per assenza di controlli delle
cellule dal donatore. Ma dall’al-
tro rivelano altri rischi per i pa-
zienti. Come quello della Bse,
meglio nota come sindrome da
mucca pazza. Verbale del 16 ot-
tobre 2012, dopo la chiusura dei
laboratori degli Spedali civili di
Brescia, dove si coltivavano le

cellule per Stamina. Secondo
l’Aifa in assenza di sicurezza.
Presenti gli stati maggiori dei
Nas, della stessa Agenzia del
farmaco, dell’Istituto superiore
di sanità e del centro nazionale
trapianti. Luca Pani, presidente
dell’Aifa, afferma che l’analisi
condotta «farebbe supporre
l’uso di siero fetale bovino nei
terreni di coltura». Dubbio fuga-
to dagli esperti del comitato, che
nel parere svelano come sia la

stessa documentazione presen-
tata da Stamina a confermare
l’uso di siero bovino per la coltu-
ra delle cellule. Cosa che in sé
non sarebbe vietata anche se
sconsigliata. Purché – ricorda il
comitato – «per ridurre i rischi
di natura infettiva… il siero feta-
le bovino provenga da animali
allevati e sacrificati in Paesi pri-
vi di Bse», il tutto mediante cer-
tificazione europea. «Nessuna
di queste informazioni è presen-
te nei documenti pervenuti», si
legge però nel parere.

Ma i pericoli non finiscono
qui. «Il terreno di coltura contie-
ne antibiotici», rivela sempre il
comitato, che considera questa
pratica «non giustificata» e a ri-
schio di tossicità. E poi la pre-
senza di detriti dei tessuti po-
trebbe provocare micro embolie
polmonari e cerebrali. Del resto
un altro verbale rivela che in un
campione prelevato a Brescia il
30% delle cellule sarebbe stato
contaminato. In un altro cam-

pione la contaminazione sareb-
be invece «bassissima», ma in
entrambi si rileva l’assenza di un
marcatore che generalmente ri-
leva la presenza di cellule stami-
nali mesenchimali.

Sorge allora il dubbio su cosa
venga realmente somministrato
ai pazienti. Tanto che il generale
Cosimo Piccinno, capo dei Nas,
avanza il sospetto che il metodo
Stamina sia nella realtà cosa di-
versa da quello descritto nella
domanda di brevetto presentata
a suo tempo da Vannoni e poi re-
spinta negli Usa. Nel consenso
informato fatto firmare ai pa-
zienti, rivela un altro verbale,
«sorprendentemente si dichiara
che le cellule somministrate pos-
sono essere leucociti del sangue,
di solito mescolati ad altre com-
ponenti minori… oppure cellule
più purificate quali le cellule me-
senchimali estratte dal midollo
osseo». Insomma, un frullato in-
definibile. E infatti per gli scien-
ziati del comitato che hanno po-

«S ì, è vero. Guido una
Porsche. L’ho com-
prata con i 400 mila

euro ricevuti da Gianfranco
Merizzi di Medestea, l’azienda
che supporta Stamina». Cosa
c’entra una Porsche con le cel-
lule staminali? «Infatti l’ho ri-
venduta. Ho usato quei soldi
per i pazienti di Brescia. E ora
me la sto ricomprando in lea-
sing».

Davide Vannoni è così. Da-
vanti al procuratore Raffaele

Guariniello si è avvalso della
facoltà di non rispondere. Però
davanti ai giornalisti parla ec-
come: «Sono sereno - dice - ov-
viamente, si commettono degli
errori. Ma ho agito in buona fe-
de. Non ho niente da rimprove-
rarmi. La mia attenzione è

sempre stata rivolta ai pazien-
ti». Salvo il fatto che lei non è un
dottore: «E infatti non ho mai
detto di esserlo». Alcuni amma-
lati sostengono il contrario:
«Impossibile. Io sono un profes-
sore universitario». Secondo la
procura di Torino lei ha preso in
giro i primi 60 pazienti di cui si è
occupato. Ci sono dieci denunce
contro di lei. L’ipotesi di reato è:
associazione a delinquere fina-
lizzata alla truffa e alla sommini-
strazione di farmaci pericolosi.
«Se dovrò difendermi, quando

dovrò difendermi, lo farò». Gli
investigatori hanno scritto:
«Vannoni esercitava un’attività
dichiarata senza fini di lucro,
umanitaria e compassionevole,
con esclusiva finalità di solida-
rietà sociale, ma di fatto volta a
pretendere e ottenere da cia-
scun paziente o familiare eleva-
te somme di denaro di vario im-
porto sino a 50 mila euro». Cosa
risponde? «La procura non ha
mai dimostrato il mio arricchi-
mento personale. Con i primi
soldi ricevuti dai pazienti ho co-

struito un laboratorio a San Ma-
rino. Sono tranquillo». Si po-
trebbe andare avanti all’infinito,
senza mai riuscire a trovare un
punto di oggettività.

Tutto era iniziato in uno
scantinato di via Giolitti, nel
centro storico di Torino. Sul
campanello c’era scritto «Cogni-
tion». Lì, Davide Vannoni si oc-
cupava con successo di ricerche
di mercato. Era l’inverno del
2009. Anni di vacche grasse. Ri-
ceveva finanziamenti a pioggia,
pubblici e privati. «Guadagnavo
bene. Non avevo bisogno d’altro.
Il mio problema non sono mai
stati i soldi». Il problema è mez-
za bocca che si paralizza. Succe-
de all’improvviso. Vannoni sta
male e parla male, non guarisce,
finisce in Ucraina e scopre il suo
futuro. «A Kharkov ho conosciu-
to due ricercatori. Li ho portati a
Torino. È vero: nella prima fase
hanno lavorato nello scantinato

di Cognition. Abbiamo messo al-
cuni strumenti. Hanno fatto
esperimenti. Ma si è trattato di
una manipolazione minima delle
cellule. A quei tempi, non c’era
ancora la legge europea che tra-
sformava le staminali in farma-
ci. Un report legale ci aveva assi-
curato che potevamo fare tutto
in una clinica privata. E infatti,

per le infusioni siamo andati alla
clinica Lisa di Carmagnola».

Qui nasce la carriera del pro-
fessor Vannoni guaritore. Pri-
ma la procura di Torino si è oc-
cupa di questa fase. Seguendo il
filo di denunce come quella del-
la figlia di Claudio Font, un si-
gnore malato di Parkinson,

morto il 17 dicembre 2009: «Ci
hanno fatto vedere il video di un
tetraplegico che si alzava mira-
colosamente. Hanno cerchiato
sulla schiena, con un pennarello
rosso, il punto esatto in cui do-
vevamo fare l’infusione. Il pro-
fessor Vannoni si faceva chia-
mare dottore. Diceva che l’im-
patto psicologico era fonda-
mentale per la guarigione».

Poi la procura di Torino ha al-
largato le indagini alla seconda
fase, quella della sperimentazio-
ne ufficiale del metodo Stamina.
Ora siamo alla fine degli accer-
tamenti dei Nas. Nei prossimi
giorni verrà consegnata la peri-
zia medico-farmacologica con-
clusiva. Si tireranno le somme.
«Si va verso il rinvio a giudizio»,
dice un investigatore di primis-
simo piano. A quel punto, Van-
noni dovrà rispondere anche al-
le domande del procuratore
Guariniello.

L’inchiesta su Vannoni
verso il rinvio a giudizio

Guariniello indaga per associazione a delinquere

Retroscena
NICCOLÒ ZANCAN

TORINO

n Gli elementi sul caso
Stamina sono contenuti
nella relazione del comitato
scientifico di sperimenta-
zione inviata al ministero
della Salute, in cui sono va-
lutati tutti gli aspetti del
metodo di cura.

Ildocumento
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«La mia Porsche?
L’ho rivenduta

per aiutare i pazienti»

IL LUSSO

Per gli investigatori
finge fini umanitari

ma ha scopi di lucro

L’IPOTESI

MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

Davide Vannoni durante un sitin

PAOLO RUSSO
ROMA

nNelle infusioni del me-
todo Stamina ideato da Da-
vide Vannoni «non ci sono
cellule staminali» e tra i ri-
schi vi è quello di contrarre
il morbo della mucca pazza.
È quanto emerge dai verba-
li dei carabinieri dei Nas e
dal parere del comitato di
esperti nominato dal mini-
stero della Salute (poi boc-
ciato dal Tar), rivelati ieri
da «La Stampa». La vicen-
da è anche all’attenzione
della Procura della Repub-
blica di Torino.

SuLaStampa
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scono qui. L’Aifa chiede che il
trattamento di cellule avven-
ga in conformità ai requisiti
di sicurezza europei delle
Gmp. Ma anche in questo ca-
so il direttore generale deci-
derà il contrario, autorizzan-
do i biologi di Vannoni a trat-
tare le cellule nei laboratori
di Brescia, che i Carabinieri
bolleranno come inidonei.
Una valanga di interrogativi
ai quali a breve una risposta
sembra destinata a darla la
magistratura.

Lorenzin: “Subito risposte”
Il ministro: bisogna dare certezze ai malati. Vannoni: accuse ridicole contro di me

Parla di accuse ridicole Davide
Vannoni che del metodo Sta-
mina è l’ideatore. Ma la mini-
stra della Salute, Beatrice Lo-
renzin, chiede chiarezza una
volta per tutte dopo le rivela-
zioni pubblicate da «La
Stampa». Nelle infusioni del
metodo Stamina, «non ci so-
no cellule staminali» e com-
portano un alto rischio di
contrarre il morbo della muc-
ca pazza, secondo quanto
emerge dai verbali dei cara-
binieri dei Nas, che stanno
indagando sulla regolarità
del metodo, e dal parere del
comitato di esperti nominato
dal ministero della Salute.

«Bisogna dare una risposta
definitiva - commenta la mini-
stra Lorenzin - in tempi brevi
ai malati su questa vicenda
che, ormai, ha assunto profili
giudiziari inquietanti».

«Siamo al ridicolo - rispon-

de Vannoni - il protocollo Sta-
mina si basa sull’utilizzo di cel-
lule staminali molto pure, che
sono tra l’altro caratterizzate
e documentate presso gli Spe-
dali Civili di Brescia. La con-
ferma è contenuta nelle cartel-
le biologiche di ogni paziente
presso la struttura ospedalie-
ra». Inoltre, aggiunge, il comi-

tato scientifico non ha fatto
«alcuna valutazione della
quantità di cellule staminali
presenti nelle infusioni, aven-
do solo valutato il metodo sulla
carta».

Vannoni denuncia anche il
metodo usato dall’Aifa duran-
te la visita ispettiva negli Spe-
dali nel 2012, e precisa che già

nel 2012 «è stato diffuso un do-
cumento della Regione Lom-
bardia nel quale si definiscono
i risultati di tale visita ispetti-
va non corretti».

Ma il mondo della scienza
appare compatto nel condan-
nare il metodo. Michele De Lu-
ca, direttore del Centro di me-
dicina rigenerativa Stefano
Ferrari dell’Università di Mo-
dena e Reggio Emilia e uno dei
pionieri della ricerca sulle cel-
lule staminali in Italia, chiede
di «bloccare i trattamenti in
atto con il metodo Stamina per
tutelare i pazienti e non proce-
dere oltre con la sperimenta-
zione per non sprecare denaro
pubblico»

Paolo Bianco, dell’universi-
tà la Sapienza di Roma, accusa
anche la ministra Lorenzin:
«E’ incomprensibile che il mi-
nistro non renda noto inte-
gralmente ciò che è stato pub-
blicato oggi - ha detto Bianco -.
Non c’è nessuna ragione al

mondo per mantenere il se-
greto su temi così urgenti per
l’interesse pubblico e per quel-
lo dei malati».

Per Elena Cattaneo, sena-
trice a vita e direttrice del la-
boratorio sulle cellule stami-
nali dell’Università di Milano:
«Il metodo Stamina è una truf-

fa ai danni dei malati e dello
Stato, e avrà anche un costo a
carico del sistema sanitario di
circa quattro miliardi».

A chiedere chiarezza sono
anche i malati rappresentati
dalla Federazione Malattie
Rare. Nel frattempo a gennaio
partirà l’indagine conoscitiva
sul caso da parte della Com-
missione Sanità.

Anchelasenatriceavita
Cattaneosiunisce
nellacondanna
delprotocollo

Ilpromotoresiappella
aundocumentodella
RegioneLombardia
aluifavorevole

FLAVIA AMABILE
ROMA ACatania

Ilgiudiceautorizza
lecureaunabimba
n«Una buona notizia arri
va da Catania, dove un giudi
ce ha dato il via libera alle cu
re con cellule staminali per la
piccola Smeralda Camiolo,
una delle prime bambine ad
essere stata curata agli Spe
dali Civili di Brescia, che potrà
continuare a farlo». Ad affer
marlo il Movimento Vite So
spese. Ora però «bisognerà
vedere come trasportare la
bambina da Catania a Bre
scia». L’associazione annun
cia che oggi Davide Vannoni
sarà proprio a Catania «dove
riceverà un premio e, con
l’occasione, farà visita ad al
cuni malati gravissimi», pre
cisa la nota.

IlprotocolloStamina
sibasasull’utilizzo
dicellule staminali
moltopure,come
documentato

Davide Vannoni

Bisognadareuna
rispostadefinitiva in
tempibrevi suquesta
vicenda,chehaormai
profili inquietanti

Beatrice Lorenzin

Immaginate di avere un unico figlio
che cresce sano, sportivo, volente-
roso. Un figlio che dopo il liceo

scientifico svolge il servizio militare
nei Vigili del fuoco, con tutto l’entusia-
smo e la forza della sua gioventù. Poi
però, all’improvviso, a 22 anni, tutta
quella energia, tutta quella vitalità
sfioriscono di colpo. La sclerosi multi-
pla lo inchioda su una carrozzina.
L’inizio della fine.

«E allora come madre sei disposta
a tutto. Sei pronta a credere a tutto e
a tutti, anche a un santone, anche al
professor Vannoni». Laura Piumetti,

57 anni, torinese, impiegata è arrivata
a farsi anticipare il quinto dello sti-
pendio per pagare le fantomatiche cu-
re staminali al figlio Davide. Ha speso
la bellezza di 28 mila euro per insegui-
re un sogno: il suo Davide di nuovo au-
tonomo e in grado di camminare sulle
proprie gambe. Non è andata così, og-
gi Davide, 34 anni, deve fare i conti,
oltre che con il dolore e la sofferenza,
anche con la frustrazione di essere
stato raggirato. Tant’è che non ha
neppure voglia di parlare di questa
brutta storia. Lo fa per lui la sua
mamma. Davide inizia le cure nel
2008, per due anni si sottopone alle
punture spacciate per miracolose.
Quattro in tutto e sempre a San Mari-
no, all’Istituto di Medicina del benes-
sere. «Ma dopo 2 anni di terapia - pro-
segue la madre -, quando ci siamo ac-
corti che non servivano a nulla ho de-
ciso di andare dai carabinieri del Nas.

In quel periodo incominciavano ad es-
sere pubblicati i primi articoli sulle in-
dagini del procuratore Guariniello sul
caso Stamina e allora ho capito che
non eravamo stati presi in giro solo
noi».

Mai come in questa storia i tempi
spiegano tante cose. Le 10 denunce
sul tavolo del procuratore Raffaele
Guariniello risalgono a terapie inizia-
te nel 2008, 2009. «Coloro che oggi
non vedono l’ora di essere curati a
Brescia - dice Laura Piumetti - non
hanno ancora provato la nostra disil-
lusione, il nostro disincanto. Loro
adesso sono spinti dalla forza della
speranza, come l’avevo io e tutti gli al-
tri genitori che hanno ceduto alle ca-

pacità oratorie e persuasive del pro-
fessor Vannoni». E con grande lucidi-
tà aggiunge: «Mi creda, io li capisco
quei genitori che vorrebbero abolita
la lista d’attesa all’ospedale di Bre-
scia. Li capisco perché anche io avevo

bisogno di qualcuno che salvasse mio
figlio. Ma stiano attenti, perché quella
cura non funziona». Eppure qualche
genitore sostiene di aver notato segni
di miglioramento nei loro bambini.

«Guardi, a parte il fatto che bisogne-
rebbe capire se il miglioramento è
stato riconosciuto anche dai neurolo-
gi, le posso dire che il mio Davide al-
l’inizio aveva manifestato qualche
progresso». Quale per l’esattezza?
«Sembrava riuscisse a muovere le
gambe, ma è durato poco. Pochissimo,
qualche minuto appena».

L’incontro con Vannoni avviene
con il solito cliché. «Mi ha ricevuto in
quel sottoscala in via Giolitti - ricorda
Laura - dove ero andata da sola, per-
ché prima di coinvolgere mio figlio vo-
levo capire di che si trattasse. Vanno-
ni mi ha mostrato da un computer un
video con un malato di Parkinson per-
fettamente guarito dopo la terapia

delle cellule staminali. Chiesi di visio-
narne altri, mi rispose che in quel mo-
mento disponeva solo di quello ma
che ne esistevano molto altri. Poi mi
specificò il conto: 28 mila euro. Noi
non li avevamo e quindi mi feci antici-
pare il quinto dello stipendio». I soldi
vengono versati, tramite bonifico, alla
«Rewind biotech srl» di via 28 luglio
numero 187, di Borgo Maggiore a San
Marino. Società riconducibile proprio
a Davide Vannoni. Poi partono i quat-
tro viaggi a San Marino per le «puntu-
re». Non solo, il ragazzo viene anche
sottoposto a «un prelievo di cellule da
conservare perché secondo .Vannoni
sarebbero potute essere utili in suc-
cessivi interventi. Tutto un flop».

“Mi facevo anticipare lo stipendio
per pagare le cure di quel santone”

Laura Piumetti, madre di un malato di sclerosi multipla, ha speso 28 mila euro

Lastoria
GRAZIA LONGO

ROMA

Contestato
Davide Vannoni,
presidente della

fondazione Stamina,
durante una

manifestazione in
difesa del metodo di

cura che ha
promosso e sul

quale la comunità
scientifica ha sempre
espresso contrarietà

Per due anni il figlio
si è sottoposto alle punture

andando a San Marino

LA SPERANZA

«Quando ci siamo accorti
che non servivano a nulla

ci siamo rivolti ai carabinieri»

LA DISILLUSIONE

Comemadresei
dispostaatutto.
Ancheacredere
aunsantone

Hadetto

Capiscoglialtri
genitori,mastiano
attentiperchéquella
curanonfunziona
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